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Esposto del Messaggero dell’Eterno

 Siamo al diapason divino?

C OME sappiamo, nelle vie divine ciò che
  conta è il cuore. Si è unicamente un vero

figlio di Dio quando se ne ha il carattere e la
mentalità, altrimenti si è semplicemente ciò che
l’apostolo Paolo chiama un figlio illegittimo.
Giuseppe, come sappiamo, aveva a cuore le vie
dell’Eterno, e desiderava essere un vero discen-
dente d’Abramo, che può a sua volta arrecare
la benedizione.

Per contro, i suoi fratelli erano imbevuti dal
pensiero che la terra promessa sarebbe stata
senz’altro il loro retaggio, semplicemente per
il fatto che erano dei discendenti di Abramo se-
condo la carne. Tutto questo li portava su una
falsa strada.

Per quanto ci concerne, anche noi molto so-
vente abbiamo delle concezioni completamen-
te erronee. Non teniamo conto sufficientemen-
te del fatto che la nostra mentalità deve essere
trasformata. Ecco perché è di rigore che ci po-
niamo continuamente certe domande che ci
mettono alle strette, e che hanno come risulta-
to di indicarci a che punto siamo con le vie di-
vine.

Già da tempo, per parte mia, mi sono detto:
migliaia di persone pregano tutti i giorni o più
volte al giorno: «Padre Nostro» e si rivolgono
all’Eterno dicendo: «Rimetti a noi i nostri debi-
ti come noi li rimettiamo ai nostri debitori», ma
non pensano di adempiere la clausola che le con-
cerne in queste parole, cioè perdonare.

Desideriamo essere perdonati, ma non vo-
gliamo perdonare. Mi sono trovato davanti a
questa domanda bruciante: «Tu perdoni?». Esa-
minandomi a fondo, ho dovuto riconoscere me
stesso: no, tu non sai perdonare.

Mi sono detto: si tratta di mettere le cose in
regola, altrimenti non puoi continuare a pre-
gare: «Perdonaci come perdoniamo». È certo
che se vogliamo veramente dare alle parole che
pronunciamo il loro valore, siamo obbligati a
fare i passi che si presentano davanti a noi.

Per perdonare continuamente, occorre fre-
quentare la Scuola di Cristo ed essere molto do-
cili. Senza tale Scuola possiamo giungere a per-
dere la pazienza quando certe cose si rinnova-
no costantemente. Infatti non si tratta di limi-
tarsi a perdonare una, due o tre volte. Il nostro
caro Salvatore l’ha indicato all’apostolo Pietro,
quando questi gli domandò: «Signore, quante
volte dovrò perdonare mio fratello quando pec-
ca contro di me? Dovrò farlo fino a sette vol-
te?». Gesù gli rispose: «Io non ti dico fino a set-
te, ma fino a settanta volte sette».

L’apostolo Pietro avrebbe avuto la pazienza
di perdonare sette volte, ma il Signore gli indi-
cò che ciò non era sufficiente, e che occorreva
perdonare un numero di volte indefinito, cioè
continuamente.

Quando ci esercitiamo seriamente in questo
campo, è certo che non rimaniamo sempre gli
stessi e per finire cambiamo completamente
sentimenti. Se al contrario non facciamo degli
sforzi, non impareremo nulla e la nostra tra-
sformazione resterà sempre in sospeso.

È ciò che ho compreso, ecco perché mi sono
impegnato a vivere la verità. Si tratta infatti
per noi di trattare il nostro prossimo come ci
tratta il Signore, essere amabili, affettuosi,
come è Egli stesso. Senza ciò non possiamo di-
venire dei veri figli di Dio, né formare la fami-
glia divina.

Gli uomini non hanno nessuna concezione
di questa gloriosa famiglia. Non sono al corren-
te dei pensieri dell’Eterno, poiché conoscono
unicamente la cerchia stretta e chiusa della fa-
miglia secondo la carne.

Sappiamo che il piano di Dio consiste nel for-
mare sulla Terra una sola e unica famiglia di es-
seri umani che si amano teneramente. A tal fine
occorre evidentemente cambiare mentalità, ca-
rattere, affinché questa fraternità si possa rea-
lizzare e gli esseri umani possano, grazie a ciò,
acquistare la vita eterna sulla Terra.

Il Signore parlò amabilmente al brigante sul-
la croce, gli indicò che poteva ancora sperare,
poiché Lui, il Salvatore, stava morendo sulla
croce per pagare il riscatto di tutti gli uomini e
assicurare il loro richiamo alla vita nella Re-
staurazione d’ogni cosa, che comprende la re-
staurazione del paradiso perduto in Eden.

Ecco perché il nostro caro Salvatore ha det-
to al brigante: «Io te lo dico in verità oggi, tu
sarai con me nel paradiso». Era una magnifica
speranza, un trasporto grandioso nel Regno di
Dio, una dimostrazione della misericordia del-
l’Eterno, che non finisce mai.

Questa misericordia divina, Davide l’ha an-
che risentita nel profondo del suo cuore. Ecco
perché ha composto un lungo salmo nel quale
ripete ad ogni versetto: «Lodate l’Eterno, per-
ché la sua misericordia dura per sempre».

Infatti possiamo renderci conto, consideran-
do la storia di Davide, che se non fosse stato a
beneficio delle compassioni di Dio, non avreb-
be potuto sussistere. Egli ha iniziato bene, e
quando era perseguitato, ha dimostrato dei
tratti di carattere ammirevoli.

Quando invece l’opulenza e i giorni facili
sono stati il suo retaggio, Davide si è lasciato

andare ad atti d’una malvagità terribile, che
rappresentavano un orrendo egoismo e un abu-
so di potere spaventevole. In seguito, quando
Nathan avvicinò Davide e gli raccontò la sua
storia senza nominarlo, Davide si indignò e dis-
se a Nathan: «Un tale uomo merita la morte».
Allora Nathan gli disse: «Quell’uomo sei tu».

Occorreva del coraggio a Nathan per dire
questo a Davide, che era re d’Israele e che ave-
va un potere assoluto. Egli avrebbe potuto fare
uccidere Nathan sul posto per punirlo della sua
audacia, ma non ha agito così. Dopo aver sen-
tito la risposta di Nathan, Davide è rientrato
in se stesso. Si è umiliato con tutto il suo cuore
ed ha detto: «Preferisco cadere nelle mani del-
l’Eterno che in quelle degli uomini, perché
l’Eterno è misericordioso». E non si è inganna-
to nella sua attesa, poiché il suo cuore era ve-
ramente pentito.

Per quanto ci concerne, anche noi a volte sia-
mo fuori quadro, incoscienti delle nostre legge-
rezze e della nostra superficialità. Ecco perché
è di rigore scuoterci, ravvederci e metterci da-
vanti alla verità, anche se ci condanna.

Quando si è sul punto di pronunciare un giu-
dizio severo nei confronti di un altro, è bene
trattenersi e dirsi: «Taci, perché sarai giudica-
to come avrai giudicato». Il nostro caro Salva-
tore ha detto a coloro che volevano lapidare la
donna adultera: «Colui che è senza peccato sca-
gli la prima pietra». Tutti gli accusatori si sono
allora dileguati e il nostro caro Salvatore si è
trovato solo con la peccatrice, alla quale ha det-
to: «Non ti hanno condannata, nemmeno io ti
condanno. Va’ e non peccare più».

Come vediamo il giudizio divino è colmo di
misericordia e di carità, ed è ciò che dobbiamo
realizzare. Giuseppe è per noi una meraviglio-
sa illustrazione dei sentimenti di nobiltà e di
misericordia che occorre coltivare, cercando di
fare la volontà divina.

Era divenuto un uomo potente in Egitto, e
vide ritornare a sé i suoi fratelli in circostanze
molto difficili per loro. Se non fosse stato edu-
cato nelle vie di Dio, il suo giudizio sarebbe sta-
to duro e severo. Al contrario Giuseppe ha avu-
to nei loro confronti un comportamento magni-
fico. I suoi fratelli evidentemente passarono dei
momenti di angoscia terribile, fino al momen-
to in cui si fece riconoscere da loro.

L’episodio dell’incontro di Giuseppe con i
suoi fratelli, in Egitto, è di un interesse sorpren-
dente. Li fece mettere a tavola per ordine di età.
Comprendiamo l’impressione che ciò produsse
nel loro cuore.
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Quando preghiamo, diamo alle parole il loro
valore, sentendoci poi obbligati a fare i pas-
si?

Perdiamo la pazienza quando certe difficol-
tà si ripetono costantemente, o impariamo
a perdonare continuamente?

Quando stiamo per pronunciare un giu-
dizio severo, ci ricordiamo che anche noi
saremo giudicati come giudichiamo gli
altri?

Ci prodighiamo per i nostri fratelli e sorel-
le, aiutandoli costantemente a entrare nel
Regno di Dio?

Il nostro cuore è sempre bendisposto, o ci la-
sciamo suggestionare dall’avversario, per-
ché siamo degli ingrati?

Non dimentichiamo che ciò che conta, nelle
vie divine, è l’obbedienza del cuore, che ri-
chiede molta buona volontà?

Si dissero certamente: «Quest’uomo è stra-
ordinario! Ci sonda fino nelle profondità del no-
stro cuore, è in grado di metterci a tavola in
ordine di età, non possiamo nascondergli nul-
la. In quali mani siamo caduti? Se lo contra-
riamo, siamo perduti». Ma con quale benevo-
lenza, con quale bontà, Giuseppe si fece rico-
noscere da loro! Quale tenerezza nel suo cuore
e quale pensiero generoso di perdono!

Questi sono fatti che si sono verificati molto
tempo addietro. Tuttavia, quale benedizione e
quale insegnamento possiamo trarne ancora
oggi! Sono cose che non si affievoliscono mai.
Custodiscono sempre la loro freschezza e la loro
potenza e sono per noi di utilità grandiosa.

Quante volte mi sono rallegrato della storia
di Giuseppe! Ne ho fatto dei festini spirituali
che sono stati un nutrimento benefico e conso-
lante al più alto grado. Da cinquant’anni a que-
sta parte, il comportamento di Giuseppe mi
ha procurato a più riprese degli impeti d’al-
legrezza.

Anche la vita di Mosè è di un interesse pro-
fondo per il nostro cuore. Per quali esperienze
ha dovuto passare! Prima di essere chiamato
dall’Eterno per il suo glorioso ministero, era
ancora molto impulsivo ed eccitabile. Vedendo
un Egiziano percuotere un Ebreo, Mosè senza
volerlo ha ucciso l’Egiziano.

Evidentemente non è il comportamento che
si adotta nel Regno di Dio. Ma Mosè era stato
fino allora alla corte del Faraone, alla scuola
degli anziani e dei saggi d’Egitto, che erano ri-
nomati per la loro scienza. Aveva dunque tut-
to da imparare nelle vie divine.

Dopo questa vicenda dovette fuggire nel de-
serto, e vi rimase quarant’anni. Nel deserto im-
parò molte cose, poiché è detto di lui nelle Scrit-
ture che era divenuto l’uomo più umile della
Terra. È certo che in quel momento, nelle stes-
se circostanze, non avrebbe ucciso l’Egiziano:
avrebbe agito in tutt’altro modo.

Tutti questi fatti rappresentano per noi pre-
ziose istruzioni, particolarmente la lunga pre-
parazione di Mosè affinché potesse essere in
grado di adempiere il ministero che l’Eterno vo-
leva affidargli.

Il modo in cui Mosè fu miracolosamente sal-
vato dalle acque quand’era un bambino, ci in-
dica l’infinita benevolenza e la sollecitudine
dell’Eterno, al quale nulla è impossibile. Egli
mette in opera le circostanze più straordinarie
per il bene dei suoi cari figli.

La madre di Mosè era una vera Israelita che
aveva una certa fede nelle promesse divine. Poi-
ché il piccino era molto bello, non poté decider-
si a lasciargli subire la stessa sorte di tutti i
figli maschi degli Ebrei che dovevano essere
sgozzati secondo l’ordine del Faraone.

Non potendolo più nascondere, poiché il bam-
bino cominciava a far sentire la sua voce, lo
mise in un canestro di giunchi spalmato di
bitume e di pece, e lo depositò in un canneto
sulle rive del fiume, rimettendolo con tutto il
suo cuore nelle mani dell’Eterno. La sorella del
bambino rimase a una certa distanza per ve-
dere ciò che poteva capitargli.

La figlia del Faraone, essendo venuta nelle
vicinanze del fiume per bagnarsi, scorse il ca-
nestro, l’aprì e vide il bambino che piangeva.
Ella ne ebbe pietà e disse: «È un figlio degli
Ebrei». Allora la sorella di Mosè si avvicinò e
disse alla figlia del Faraone: «Vuoi che io vada
a cercare una nutrice fra le donne degli Ebrei
per allattare questo bambino?». La figlia del
Faraone acconsentì alla domanda della sorel-
la di Mosè, che andò a cercare sua madre.

La figlia del Faraone diede alla madre il
bambino, affinché lo allattasse. Fu così che la

madre di Mosè poté, in completa libertà, cura-
re il suo bambino. Essa l’aveva consacrato al-
l’Eterno e l’Eterno distese sul piccino la sua
mano protettrice; Egli guidò ogni cosa in suo
favore in modo grandioso.

Mosè aveva quarant’anni quando accadde
l’episodio tragico con l’Egiziano. Fu allora che
fuggì nel deserto, dove rimase per altri qua-
rant’anni. Aveva dunque ottant’anni quando
fu chiamato dall’Eterno per adempiere il suo
ministero presso il popolo d’Israele. In quel mo-
mento il suo cuore era molto bendisposto, ecco
perché Dio poté impiegarlo meravigliosamente.

Mosè è una magnifica figura dell’Antica Al-
leanza, ed è per noi un vero modello. Cosa non
ha sopportato e non ha fatto in favore del po-
polo d’Israele! Si è dedicato senza tregua per
il popolo e ha realizzato tutto ciò che era in
suo potere per guidarlo nel paese della pro-
messa.

Evidentemente Mosè doveva fare ancora
molte esperienze, ed ebbe l’occasione di farle
guidando il popolo d’Israele. Vi erano continua-
mente delle contestazioni tra quelle persone dal
collo duro, come dicono le Scritture.

Mosè ha dunque fatto uscire gli Ebrei dal
paese dell’Egitto, per guidarli nel paese della
promessa. Era un compito arduo, con tali ca-
ratteri. Quando furono in cammino verso la ter-
ra promessa, gli Ebrei caddero nell’idolatria,
mentre Mosè era sul Monte Sinai. Vediamo
quali numerose difficoltà ebbe con questo po-
polo.

Evidentemente la Legge delle equivalenze
funzionava, e non mancarono loro le tribola-
zioni. Al tempo di Giosuè, vi furono delle dimo-
strazioni grandiose di fede e di benedizione. Ma
ben presto gli Ebrei si intiepidirono completa-
mente. Quando le difficoltà si manifestavano,
invocavano l’Eterno, ma appena tutto andava
meglio, immediatamente si intiepidivano.

Non è un po’ anche la nostra storia? Quando
si presenta la prova ci rivolgiamo a Dio per ave-
re il suo soccorso, ma dal momento che la pro-
va scompare, dimentichiamo di essere ricono-
scenti e diminuiamo in fervore. È un grave di-
fetto e una vera anomalia; tutto questo deve
completamente scomparire dalla famiglia del-
la fede.

Non dobbiamo mai dimenticare le innume-
revoli benedizioni che abbiamo ricevuto da par-
te del Signore. Non dobbiamo mai dimenticare
che Egli ci accorda l’immenso onore di voler es-
sere nostro Padre, nostro Protettore e nostro
Consolatore.

Si tratta di non trascurare la Legge delle
equivalenze. Essa ci indica che la benedizione
si manifesta nella fede, nell’obbedienza e nella
riconoscenza. Per colui che non cammina se-
condo questi princìpi, si manifesterà l’altra par-
te della Legge delle equivalenze.

Questa si traduce così: occhio per occhio, den-
te per dente, ferita per ferita, scottatura per
scottatura. E se il Signore non fosse interve-
nuto, sarebbe stata la disfatta completa. Ma il
Signore interviene sempre, come l’ha fatto con
il popolo d’Israele. Quando la tribolazione di-
veniva intollerabile, ha sempre inviato loro un
liberatore. È ciò che ha fatto inviando loro
Mosè.

A quel tempo in Egitto erano caduti in una
schiavitù spaventosa e dovevano sopportare
ogni specie di tribolazioni e di soprusi. L’Eter-
no li ha soccorsi, ma in seguito non si sono ri-
cordati di tutte queste liberazioni e sono stati
di un’ingratitudine completa. Per finire hanno
perso tutta la benedizione.

Tutto questo ci aiuta a comprendere quanto
sia necessario, indispensabile, ricordarci dei
benefìci dell’Eterno e risentire dietro di noi la

voce che ci dice: «Ecco il cammino, seguilo»,
quando deviamo a destra o a sinistra.

Quanti amici in effetti sono stati consolati,
incoraggiati, liberati dalle loro difficoltà, gra-
zie alla conoscenza del programma divino e gra-
zie al contatto con l’Opera di Dio! Ma in segui-
to, invece di essere riconoscenti e affezionati
al loro Liberatore, all’Autore della loro salvez-
za, si sono lasciati rapire tutta la benedizione
dall’avversario. Il loro cuore si è adagiato nel
benessere e nelle facilità della vita che si pre-
sentavano davanti a loro.

Ciò che conta in primo luogo nelle vie divi-
ne è l’obbedienza, l’obbedienza del cuore. Que-
sto richiede buona volontà, perché il vecchio
uomo non ama obbedire, non ama piegarsi, cer-
ca sempre dei pretesti per evitare le prove o rin-
viarle.

Infelice colui che l’ascolta e che non ha il co-
raggio di reprimerlo categoricamente. Sforzia-
moci dunque di essere nel giusto tono, reagen-
do contro le insinuazioni dell’avversario. In
questo modo saremo una grande benedizione
per chi ci circonda.

Coloro che sono deboli acquisiranno corag-
gio e fiducia. A tal fine dobbiamo affezionarci
con tutto il nostro cuore al diletto Figlio di Dio
e unirci senza secondi fini e senza reticenze
alla sua Opera gloriosa, che consiste nell’intro-
durre il Regno di Dio sulla Terra.

Abbiamo davanti a noi, come Piccolo Greg-
ge, il ministero del sacrificio da adempiere. Si
tratta di adempierlo fedelmente. L’Esercito del-
l’Eterno ha davanti a sé la realizzazione dei
princìpi della Legge divina nel suo cuore, al
fine di poter attraversare il Giordano a piede
asciutto. È ciò che vogliamo esaminare e pra-
ticare con tutto il nostro cuore, a onore e a glo-
ria dell’Eterno e del nostro caro Salvatore.
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Esposto del Messaggero dell’Eterno

L A Legge divina è meravigliosa ed è fatta
   di privilegi da una parte, ma anche di ob-

blighi dall’altra. Gli obblighi più pressanti
da adempiere per gli esseri umani sono quelli
che hanno verso il loro organismo. Esso è retto
dalla Legge divina e può prosperare e durare
unicamente se lo trattiamo conformemente a
questa Legge immutabile.

Abbiamo dunque l’obbligo di comportarci in
base a questa Legge; se la violiamo, il nostro
organismo ne soffrirà per primo. Se invece lo
trattiamo intelligentemente, secondo i princìpi
divini, ci renderà magnifici servizi e prospere-
rà meravigliosamente.

Gli animali sono stati creati con una possi-
bilità di vitalità limitata, mentre per l’uomo
l’Eterno ha previsto una vita che può continua-
re indefinitamente. La vita eterna è dunque a
disposizione dell’uomo, purché realizzi le con-
dizioni che la rendono possibile.

Non occorre confondere la vita eterna con
l’immortalità, poiché sono due princìpi comple-
tamente diversi l’uno dall’altro. Colui che pos-
siede l’immortalità possiede per questo fatto la
vita in se stesso e la morte non può toccarlo.

La vita eterna invece rappresenta una con-
dizione nella quale la vita può durare indefi-
nitamente, a condizione di continuare a sotto-
mettersi alla legge dell’organismo, che è la Leg-
ge divina. In altri termini, l’uomo è stato crea-
to per vivere eternamente fintanto che la cosa
gli piace e fa quanto è necessario affinché la
sua vita non cessi.

Adamo non ha realizzato le condizioni ri-
chieste e ha trascinato nella sua caduta tutta
la sua discendenza. Grazie al secondo Adamo,
il nostro caro Salvatore, è data di nuovo data
la possibilità agli uomini di rientrare in armo-
nia con la Legge e i princìpi della vita e acqui-
stare la vita eterna, se lo desiderano.

In generale non si desidera morire quando
si gode d’una situazione di felicità, di prosperi-
tà, di benessere fisico e morale. Gli uomini ri-
stabiliti sulla Terra nel Regno del nostro caro
Salvatore faranno dunque certamente quanto
è necessario per non morire più. Naturalmen-
te, a tal fine, occorrerà che realizzino un com-
portamento completamente diverso da quello
adottato finora. Dovranno essere dei terebinti
della giustizia, una piantagione dell’Eterno per
servire a sua gloria.

Un sentimento primordiale che dovrà esse-
re sviluppato è quello della riconoscenza. La
riconoscenza, infatti, è indispensabile per risen-
tire il contatto con la grazia divina ed essere a
beneficio del fluido vitale, che è la parte essen-

ziale dei tre elementi necessari all’uomo per re-
alizzare una vita durevole.

Nelle vie dell’Eterno non vi sono mai delu-
sioni in nessun campo; il Signore ci promette
la felicità completa e durevole. Questa felicità
la possiamo avere già oggi, dipende unicamen-
te da noi. Nessuno ha il potere di renderci infe-
lici. Se lo siamo, è a causa del nostro carattere
che ha molta difficoltà ad adattarsi ai princìpi
del Regno di Dio.

Se ci sappiamo rimettere nelle mani del-
l’Eterno, essendo desiderosi di fare la sua vo-
lontà, avremo sulla nostra via delle facilitazio-
ni meravigliose, qualunque siano le prove che
possono sopraggiungere. Se abbiamo la fede
che il Signore ci vuole aiutare, risentiremo po-
tentemente il suo aiuto, il suo soccorso e la sua
protezione.

È certo che tutti i cari fratelli e sorelle che,
attualmente, corrono la corsa dell’Alto Appel-
lo, non realizzano ancora una felicità in ogni
istante; ma questo non perché l’Eterno non è
fedele. Colui che non riesce nella corsa può ac-
cusare unicamente se stesso, a causa della sua
infedeltà personale. È la stessa cosa in ogni
campo. Se vogliamo raccogliere del grano, oc-
corre seminare del buon grano.

Gli stessi princìpi sono in opera in ogni cir-
costanza, poiché sono sempre le stesse cause
che producono gli stessi effetti. Se dunque fac-
ciamo quanto è necessario, raccoglieremo la
benedizione completa. Se procediamo al rallen-
tatore, anche la benedizione si manifesterà al
rallentatore; se ci fermiamo, anche la benedi-
zione si fermerà. Se invece andiamo avanti con
zelo e con coraggio, raccoglieremo dei risultati
grandiosi.

Siamo stati tutti amorevolmente invitati dal
Signore a correre la corsa dell’Alto Appello o
quella dell’Esercito dell’Eterno che porteran-
no alla Restaurazione d’ogni cosa, di cui Dio
ha parlato anticamente per mezzo dei suoi san-
ti profeti. Il Signore è desideroso di guidarci in
una o nell’altra di queste vie, e da parte sua
metterà tutto in opera per facilitare la nostra
riuscita completa.

Per l’Alto Appello, il risultato da raggiunge-
re è l’immortalità della natura divina; per
l’Esercito dell’Eterno è la vita durevole sulla
Terra. Le due corse sono meravigliose e, sia che
c’impegniamo nell’una che nell’altra, le pro-
spettive sono ineffabili.

L’Esercito dell’Eterno ha davanti a sé la pos-
sibilità di passare da questa elargizione a quel-
la del Regno di Dio senza dover più morire. È
una promessa magnifica, ma evidentemente

comporta delle condizioni determinate da
adempiere, altrimenti resteremo impantanati
per via.

Molti amici hanno formulato il loro Voto di
Alleanza in una o nell’altra di queste opportu-
nità accordate agli uomini. Si tratta in seguito
di mantenere la promessa fatta, poiché il Si-
gnore ci può aiutare, ma Egli non può essere
fedele al nostro posto; è una cosa essenzialmen-
te personale.

Anche i consacrati hanno confermato la loro
promessa al Signore in modo visibile e dimo-
strativo mediante l’immersione nelle acque del
battesimo. In tal modo hanno promesso solen-
nemente di morire in Cristo, di dare la loro vita
con il loro Maestro. Si tratta dunque di mette-
re in esecuzione la promessa fatta.

Ognuno è messo a prova nella fedeltà e nel-
la realizzazione della Legge delle equivalen-
ze, come fu il caso dei nostri primogenitori nel
giardino dell’Eden. Questi ultimi hanno man-
cato la loro prova. È vero che non avevano
esperienze precedenti, ma se fossero stati suf-
ficientemente riconoscenti, sarebbero rimasti
saldi e l’avversario non avrebbe potuto farli
cadere.

È un punto capitale da considerare. Noi ab-
biamo l’esperienza dei nostri primogenitori.
Abbiamo le nostre esperienze personali e tut-
ta la conoscenza della verità e del piano divi-
no. Abbiamo dunque in mano tutti gli elemen-
ti necessari per lottare efficacemente contro il
nostro carattere e contro la suggestione dell’av-
versario. Beneficiamo continuamente del soc-
corso divino, che ci è accordato generosamente
e benevolmente.

Abbiamo dunque tutto per riuscire. Se non
giungiamo alla meta, è unicamente perché non
abbiamo spiegato la buona volontà e lo zelo suf-
ficienti. La vittoria è nelle nostre mani. Pos-
siamo essere fedeli o non esserlo, possiamo com-
battere il buon combattimento della fede o la-
sciarci vincere lamentevolmente; sta in noi la
scelta. L’Eterno ci lascia completamente liberi
nei nostri movimenti.

Coloro che hanno già corso la corsa da un
certo tempo, conoscono bene tutti gli imprevi-
sti che possono presentarsi, tutte le trappole che
l’avversario tende davanti ai figli di Dio. Certo
vi sono molte cose per scoraggiarci nella lotta,
se non siamo sufficientemente fedeli. Vi è an-
zitutto il nostro carattere deformato. Vi è la
nostra parentela, che sovente ci frena terribil-
mente. Vi sono anche le nostre conoscenze, le
nostre relazioni nel mondo, il nostro commer-
cio, la nostra posizione.

Vi è perfino la preoccupazione del nostro
pane quotidiano che sembra talvolta pesare

     Il tempo dell’esame si avvicina
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È come a scuola: l’allievo che ha studiato
bene le sue lezioni durante l’anno non teme
gli esami. Si sente in grado di affrontare qua-
lunque prova. Ha fatto quanto era necessario
in tempo utile e si rallegra di poter dimostrare
le sue capacità. Non vi sono punti che gli pro-
curino delle preoccupazioni, poiché si sente al-
l’altezza delle domande che gli possono essere
rivolte.

È una gioia per il professore, che si sente ri-
compensato dei suoi sforzi. È una gioia per l’esa-
minatore, è felice di trovare un allievo in gra-
do di dare una buona testimonianza. È una
gioia anche per l’allievo, che risente di dare una
ricompensa a colui che si è tanto dedicato per
istruirlo.

Comportiamoci dunque in modo tale da non
temere la tribolazione che viene attualmente
sul mondo e su Babilonia. Se siamo nel giusto
tono, risentiamo la protezione divina. Se inve-
ce siamo stati negligenti durante il tempo de-
gli studi e della loro attuazione pratica, ci sen-
tiremo allo scoperto ed avremo paura, come gli
uomini. Questo non deve avvenire e dipende
unicamente da noi che non avvenga.

Occorre avere una fiducia di bambino nel
nostro caro Salvatore e nell’Eterno. Il Signore
Gesù è il Pastore della nostra anima, ma oc-
corre che possiamo risentire la condizione di
una pecorella di fronte al Signore. A tal fine
dobbiamo avere in cuore un affetto sufficiente.

Come abbiamo indicato più volte negli ulti-
mi tempi, ci dobbiamo sforzare, nel corso del
giorno, di fare tutto con amore per il Signore,
per lodare il suo Nome e per far avanzare il
suo Regno. In tal modo formeremo il Regno di
Dio in noi e intorno a noi.

Lo spirito della grazia divina circolerà allo-
ra liberamente e facilmente in mezzo a noi, e
potremo risentire la presenza del Signore che
ci dice che dove due o tre sono riuniti in suo
Nome, Egli è in mezzo a loro.
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sulla bilancia. In questi casi si tratta di svi-
luppare la nostra fede. Se contiamo sull’Eter-
no, quali meravigliose esperienze potremo fare!

Contare su di Lui, è ciò che occorre realizza-
re. Infatti, se una porta sembra chiudersi, è per
darci la possibilità di aprirne una migliore, ma
occorre realizzare la cosa mediante la fede. In
tal modo possiamo vincere le opposizioni, le dif-
ficoltà esteriori e interiori e per finire possia-
mo giungere alla vittoria completa.

Il nostro caro Salvatore, al tempo della sua
venuta sulla Terra, ha aperto l’Alto Appello,
che ha comportato una selezione particolaris-
sima. Per correre questa meravigliosa corsa,
occorre avere il coraggio di darsi in sacrificio e
d’essere fedeli fino alla morte. È certo che, già
nell’Antica Alleanza, si sono manifestati me-
ravigliosi caratteri. Abramo, Mosè, Giuseppe,
Daniele e i suoi amici hanno tutti dimostrato
una fedeltà completa ai princìpi divini.

Ecco perché, davanti alla prova, essi non
hanno ceduto e in tal modo hanno messo in
evidenza delle personalità di vincitori. Abbia-
mo altre illustrazioni che sono una dimostra-
zione di ciò che non occorre fare. Ad esempio
Balaam ci dà un’infelice testimonianza d’infe-
deltà. Egli fu posto davanti ad una prova di fon-
do e si classificò egli stesso nella categoria de-
gli infedeli.

Anche noi, ognuno per parte propria, sare-
mo posti a un dato momento davanti a una pro-
va decisiva, in cui ci classificheremo personal-
mente come vincitori o come vinti. Possiamo
facilmente vincere, poiché la mano del Signo-
re ci è tesa per aiutarci a trionfare sull’ostaco-
lo. Ma occorre che non abbandoniamo la sua
mano per prendere quella dell’avversario, tut-
to è qui.

Il Signore è fedele, mai ci abbandonerà, ma
da parte nostra non occorre fuggire dalla sua
Scuola. Il Signore c’istruisce amorevolmente.
Egli desidera che non rimaniamo sempre gli
stessi, altrimenti la sua Scuola sarebbe inuti-
le. Essa ci deve rendere vitali mediante la tra-
sformazione del nostro cuore.

La salvezza ci è offerta in Gesù Cristo, ma si
realizza individualmente, mediante la buona
volontà con cui c’impegniamo nell’adempiere
le condizioni che il Maestro ci presenta. Fino-
ra unicamente il popolo di Dio è stato messo
alla prova per ratificare praticamente il suo
voto di sacrificio o di alleanza sulla Legge.

Attualmente giungiamo alla chiusura del-
l’epoca evangelica, che sta per essere sostitui-
ta dal tempo della Restaurazione d’ogni cosa.
Tutti gli uomini, senza eccezione, in questo mo-
mento sono posti davanti a una tribolazione for-
midabile, menzionata nelle Scritture in questi
termini: «Il giorno viene, ardente come una for-
nace; tutti gli alteri e tutti i malvagi saranno
come stoppia. Non rimarrà loro né radice né
ramo». Il Signore non vuol lasciare eternamen-
te la Terra nel disordine orribile in cui gli uo-
mini l’hanno immersa. Ecco perché tutte le na-
zioni della Terra, senza eccezione, stanno per
essere messe alla prova.

Evidentemente è un tempo di equivalenze,
ma non è il Signore a produrle. È unicamente
la punizione automatica che si manifesta come
equivalenza del comportamento dei popoli. Gli
uomini hanno seminato il vento e raccolgono
la tempesta. Le messe a punto hanno luogo non
soltanto per la collettività, ma anche per ognu-
no individualmente.

Per tutti coloro che hanno la mentalità del-
l’avversario sarà una tribolazione spaventosa
e una retribuzione fantastica, poiché non han-
no voluto la protezione divina. Essi hanno ri-
cercato l’appoggio del loro cattivo maestro, che
li invia al macello, alla distruzione senza al-
cun riguardo. Per coloro che temono l’Eterno e

seguono le sue vie, sarà tutt’altra cosa, sorge-
rà il sole della giustizia che arrecherà loro la
guarigione nei suoi raggi.

Le membra del Sacrificio regale che corrono
fedelmente la corsa non sono spaventate da-
vanti alla morte. Per loro non è una prova stra-
ordinaria, poiché hanno acconsentito essi stes-
si a dare la loro vita con il loro caro Salvatore
in favore dell’umanità.

Essi sono felici di realizzare il loro sacrificio
e di affrettare in tal modo il giorno della libe-
razione, al quale gli infelici della Terra aspira-
no con tutto il cuore. Questa liberazione viene
evidentemente in modo completamente diver-
so da come pensano, poiché non conoscono le
vie divine.

Tutto concorre al bene di coloro che amano
Dio. La collera delle nazioni produce la caduta
di Babilonia, ma anche l’introduzione del Re-
gno della Giustizia che sta per stabilirsi su tut-
ta la Terra. È stata la stessa cosa per il nostro
caro Salvatore. Egli è venuto sulla Terra per
dare la sua vita, ma quale essere umano avreb-
be voluto, deliberatamente, colpire il Figlio pre-
diletto di Dio? È occorsa per questo tutta la col-
lera dell’avversario, che ha creduto di poter cu-
stodire sotto la sua potenza tutta l’umanità fa-
cendo morire il Cristo. E invece giunge a un
risultato direttamente opposto.

È precisamente la morte del nostro caro Sal-
vatore sulla croce che permette la liberazione
degli uomini dal giogo dell’avversario. Infatti
questi ultimi furono in tal modo riscattati dal
sangue prezioso del Figlio prediletto di Dio.
L’avversario non avrebbe potuto fare nulla con-
tro il nostro caro Salvatore, se Egli non si fosse
dato volontariamente nelle mani dei suoi car-
nefici.

È ciò che indichiamo sempre chiaramente, af-
finché ci si renda esattamente conto che il nostro
caro Salvatore ha realizzato un’Opera d’amore e
di sacrificio volontario. Perciò, in ogni epoca fu-
tura, tutti gli uomini riscattati e ristabiliti diran-
no: «Agnello di Dio, tu sei degno di ricevere ono-
re, omaggio e lode nei secoli dei secoli».

È urgente occupare i nostri pensieri e il no-
stro cuore con l’Opera sublime e gloriosa, tutta
di dedizione, manifestata dal Figlio di Dio. Oc-
corre che risentiamo la cosa nel profondo del
nostro cuore, che ne siamo toccati fino nelle fi-
bre più intime del nostro animo e che ciò ci spro-
ni a una riconoscenza infinita e a un desiderio
intenso di seguire l’Agnello ovunque Egli va.

Il Signore Gesù ci dà la sicurezza che nem-
meno un capello può cadere dalla nostra testa
senza la volontà di nostro Padre che è nei cieli.
Lo crediamo? Il Signore prende cura dei suoi
cari discepoli a ogni istante.

L’Eterno ci fa dire anche per mezzo del pro-
feta Isaia: «La mia vigna, Io la custodisco, af-
finché nessuno la tocchi. Ne prendo cura, not-
te e giorno la irroro, affinché possa prospera-
re». Non vi è altro da fare che sottometterci alla
disciplina e lasciarci guidare e dirigere dalle
istruzioni divine. Potremo in tal caso arrecare
molti frutti.

Se fossimo un po’ più sensibili e un po’ più
capaci di vibrare con tutte le manifestazioni
grandiose dell’amore e della dedizione del-
l’Eterno e del nostro caro Salvatore, avremmo
molta più facilità a vivere il programma e ad
adempiere il nostro dovere. Vi saremmo spinti
irresistibilmente dall’affetto e dalla riconoscen-
za. Saremmo entusiasti di divenire a nostra
volta degli altruisti e di dedicarci per il prossi-
mo come il Signore si è dedicato per noi.

È il momento, per ognuno di noi, di fare
quanto è necessario in modo tale da poter sop-
portare la venuta del giorno della prova, del-
l’esame. Se avremo fatto ciò che era da fare al
momento voluto, non avremo da temere la pro-
va, poiché ci troverà in piedi.

DOMANDE SUL CAMBIAMENTO DEL
CARATTERE

Per domenica  25  Febbraio  2018

Non dimentichiamo che nessuno può ren-
derci infelici a eccezione del nostro carat-
tere?

Coltiviamo assiduamente la riconoscenza,
sentimento essenziale per risentire il con-
tatto con la grazia divina?

Siamo consapevoli che la nostra vittoria di-
pende soprattutto dal nostro zelo e dalla
nostra buona volontà?

Ci sentiamo all’altezza delle domande che
la prova ci pone, dato che abbiamo fatto il
necessario in tempo utile?

Facciamo tutto per amore per il Signore, per
lodare il suo Nome e far avanzare il suo Re-
gno?

Non lasciamo mai più la mano del Signore
per riprendere quella dell’avversario, mal-
grado tutto ciò che quest’ultimo ci offre?
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